Parrocchia Regina Pacis – Gela
"La Parola si è fatta uno di noi"

La nostra, deve diventare la povertà di Gesù, vissuta nel nostro tempo. (G. Casale)

Preghiera iniziale

Tu ci hai donato la tua parola, o Dio, e ci hai rivelato il tuo Volto.

Noi abbiamo imparato ad ascoltarti e a farci accompagnare lungo il sentiero della vita. 
La tua Parola è Luce che illumina la nostra esistenza;

La tua Parola è Fuoco che riscalda e rianima: fa percepire il tuo amore e la tua misericordia,

La tua Parola é Acqua viva che disseta e ristora, che porta una nuova forza la capacità di portare frutto. 
La tua Parola è Pane buono che nutre noi pellegrini e ci permette di attraversare anche i deserti e le zone oscure, di andare avanti anche quando siamo stanchi e crediamo di non farcela più.

La tua Parola si è fatta carne: ha assunto il volto di un uomo, si è manifestata nella sua 
tenerezza, nel suo amore senza fine. 
In lui, Gesù di Nazaret, Figlio di Dio, Crocifisso e Risorto, noi possiamo conoscerti e ricevere i tuoi doni. 
Amen

Dal Vangelo di Giovanni 1,1-5. 9-13

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto.

A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio:

a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E, il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.  

Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Tutti: Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E, questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto, nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua benevolenza, aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra. (Ef, 1,3-10)
Dal momento in cui il Verbo di Dio si è fatto carne ed ha assunto tutto dell'uomo, per noi cristiani non può esserci vera teologia senza antropologia: l'una ha bisogno dell'altra per essere pienamente se stessa- L'una rimanda inevitabilmente all'altra. L'una si realizza nella misura in cui si realizza l'altra. Le comunità ,ecclesiali di base - essendo appunto "ecclesiali" (dalle credenziali divine) e insieme "di base" (dalle credenziali umane) hanno scelto un itinerario catechetico a dimensioni incrociate, ossia una catechesi che - come abbiamo accennato - si va sviluppando in un cammino diretto verso Dio e contemporaneamente diretto verso l'uomo. Per le comunità cristiane la fase kerìgmatica (l'annuncio che Gesù Cristo è il Signore e il salvatore di tutti) non è mai separata e separabile dalla fase antropologica (tutto l'uomo e tutti gli uomini sono da salvare integralmente, ossia non solo nello spirito ma anche nel corpo: casa, lavoro, vestito, pane, salute, divertimento, cuore, cultura...); fase antropologica che - come abbiamo detto - si coltiva e si sviluppa in un continuo impegno di "inculturazione" della fede. Come Dio si è fatto carne nel tempo, così la Parola deve potersi fare carne nella storia di sempre, per ricrearla, redimerla, santificarla, trasformarla in un contesto storico sempre più vero e più giusto. La Bibbia infatti fornisce la luce capace di illuminare, coltivare, fortificare, realizzare la soluzione di tale progetto. Il "vieni" (la chiamata) il "seguimi" (la conversione) e il "vai" (la missione) sono cammini che portano sia a Dio (la Grazia, l'intimità divina, la santificazione...) sia all'uomo (territorio, lavoro, cultura, famiglia, società...): chiamati da Dio e chiamati dall'uomo; convertiti a Dio e convertiti all'uomo; inviati da Dio e inviati dall'uomo e all'uomo e al suo territorio. Ecco perché nelle CEB la revisione di vita di ciascun membro di comunità si sviluppa su due piste, due domande diverse ma complementari tra loro: la prima spinge ad esaminare se stessi sul rapporto diretto con Dio; la seconda sul rapporto diretto con i propri fratelli, la quotidianità, l'ambiente, la storia, li mondo, la vita. Da questi due rapporti, la salvezza integrale. 
(A. Fallico)
Dalla prima lettera di Giovanni 1,1-4
Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 94 - Resp. Venite, applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. 
Venite, applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza. 
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia.

Poiché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi.

Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti. 
Suo è il mare, egli l'ha fatto, le sue mani hanno plasmato la terra. 
Venite, prostrati adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati. 
Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce.

Ascoltate oggi la sua voce: «Non indurite il cuore, come a Meriba, come nel giorno di Massa nei deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. 
Per quarant'anni mi disgustai di quella generazione e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie; perciò ho giurato nel mio sdegno:Non entreranno nel luogo del mio riposo».

Dagli Atti degli Apostoli 2,42-48
I credenti venuti alla fede erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Non bastano le testimonianze di alcuni cristiani, che si sono messi a camminare sulle vie del Vangelo. Non bastano Charles De Foucauld, Madre Teresa, e tanti altri eroici testimoni. È la Chiesa che deve farsi povera in alto e in basso. Dobbiamo cominciare noi Vescovi insieme al papa a dare l'esempio. Al termine del Concilio, molti vescovi chiesero che la Chiesa riscoprisse la gioia della povertà evangelica. La rinuncia al fasto esteriore e ai titoli onorifici, la scelta della vita semplice e senza lusso, la condivisione della povertà di tanta gente sono ancora un traguardo lontano. C'è ancora tanto carrierismo, tanta alterigia, troppa smania di costruire opere (il mal della pietra) rimanendo troppo spesso invischiati nel sistema di una finanza che rasenta i limiti dell'illegalità. Il denaro corrompe le coscienze anche di noi, vescovi e preti. "La cupidigia delle ricchezze, il vano onore del mondo e la superbia - insegna S. Ignazio di Loyola, nel libro degli Esercizi Spirituali - sono i passi che conducono ad accettare la logica di Satana". Il tintinnio delle monete non si limiterà a far entrare il fumo di Satana nella casa di Dio (come temeva Paolo VI), ma potrebbe consentire al Maligno di lanciare zampate laceranti sulla veste della Chiesa. La nostra, deve diventare la povertà di Gesù, vissuta nel nostro tempo. Con una grande libertà nell'uso dei beni e con un'apertura di mente e di cuore ai bisogni dei fratelli. Tutta la Chiesa deve riscoprire e vivere la povertà evangelica, come povertà che si fa carità. e si impegna per la giustizia. Il popolo di Dio deve liberarsi dalla pesante ipoteca che il capitalismo globalizzato gli ha imposto, avvolgendolo nelle spire di un avido possesso, tante volte frutto di speculazioni e raggiri. Il popolo di Dio deve essere evangelizzato e diventare evangelizzatore. L'evangelizzazione deve trasformare tante nostre comunità imborghesite, gelose custodi di un modesto o grande benessere e farle diventare comunità capaci di condividere "le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono". Il popolo di Dio partecipe della missione profetica, sacerdotale e regale di Cristo, deve prendere coscienza della sua dignità e della sua missione nel mondo di oggi, senza chiusure, senza paure, con una sola certezza: Cristo vuole la liberazione dell'umanità. Per questo il Figlio di Dio si è fatto uomo ed ha affidato alla Chiesa la missione di continuare la Sua opera. L'Eucarestia che celebriamo deve diventare il cuore di una comunità che ama, che si dona, che si mette al servizio. Le comunità cristiane, di antica o recente evangelizzazione, debbono tutte convertirsi e mettersi in cammino sulla strada della condivisione. In un momento di grandi cambiamenti, di rivolgimenti di popoli in tutte le aree del mondo, e soprattutto nel bacino del Mediterraneo, centro di incontri tra le civiltà, non possiamo continuare solo a produrre documenti e a limitarci ad analisi socio-culturali. Dobbiamo superare la situazione di chiusura, di isolamento, di rifiuto degli altri che caratterizza le nostre comunità, tranquille in un culto che si esaurisce in devozionismo e non diventa canto di esultanza e spinta trasformatrice di tante realtà ingiuste ed oppressive. 
(G. Casale, in "Lettera aperta al Sinodo dei vescovi")
Interventi e dialogo
Preghiera finale

Fa, o Signore, che io inciampi nella tua Parola e non scivoli su di essa.

Disponibile come Maria voglio accoglierla, meditarla e farla crescere nel mio cuore. 
Che le mie passioni e i miei interessi non la incatenino mai!
Sia invece in me forza di liberazione dalle alienazioni, dalle schiavitù e dai cedimenti di ogni genere Come Paolo, fammi strumento adatto della tua Parola per annunciarla e testimoniarla a tutti.

Ripeti anche a me la promessa evangelica: felice perché hai creduto, in te si compirà la Parola della salvezza. 

Amen

